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Nel dibattito sul destino del
la legge Merli si è sostenuto 
— da parte di chi ha interes
se a snaturarne del tutto ì 
contenuti e di chi vuole copri
re le responsabilità vere, quel
le del Governo, in questa vi
cenda — che la Legge Merli 
è rimasta € lettera morta* e 
che le responsabilità sono dei 
soli Enti Locali. 

La realtà, tuttavia, è un po' 
diversa da quella che tanti 
vorrebbero fare apparire. Cer
chiamo di dimostrarlo parten
do dalla nostra esperienza, da 
quello che — come Ammini
strazione Provinciale di Reg
gio — abbiamo fatto in que
sti tre anni di legge Merli. 

Fin dalla sua approvazione, 
nel maggio del 1976, non ci 
siamo nascosti i limiti profon
di che segnavano la 319: l'as
senza di finanziamenti, la li
mitazione della nozione di in
sediamento produttivo (che 
tendeva ad escludere dalla 
normativa della legge alleva
menti e aziende agricole di 
qualsiasi dimensione^, la fre
quente inadeguatezza di stru
menti che si ponessero con de
terminazione l'obiettivo non 
solo di bloccare l'inquinamen
to delle acque, ma di attuare 
una coerente politica di tute
la e di gestione programmata 
della risorsa acqua. Eppure, 
nonostante tutto questo, ci bat-, 
temmo da subito per appli
carla. 

In molti 
a muoversi 

Dietro l'impulso della Regio
ne Emilia Romagna — un'azio
ne di promozione organizzati
va e di vera e propria produ
zione legislativa integrativa 
(l'estensione della nozione di 
insediamento produttivo agli 
allevamenti e ad alcune impre
se commerciali e di trasforma
zione dei prodotti agricoli; la 
determinazione di limiti inter
medi, che scadenzavano nel 
tempo la applicazione delle ta
belle della 319; la definizione 
di criteri generali per la pro
grammazione connessa alla tu
tela dell'acqua) — abbiamo. 
come Amministrazione Provin
ciale, avviato da subito un 
processo di coinvolgimento at
tivo degli altri enti locali, del
le associazioni di categoria, 
dei sindacati, dei lavoratori, 
dei cittadini. Si è così determi
nato un ampio movimento di 
interesse e di sensibilizzazione 
da parte degli organismi e dei 
soggetti interessati, e in gene
rale dell'opinione pubblica, 
sulla problematica oggetto del
la legge: la presentazione del
le domande di autorizzazione 
allo scarico è stata generaliz
zata (óltre 3.000 domande nel 
territorio provinciale) e corre
data di una approfondita do
cumentazione sulle caratteri
stiche quali-quantitative degli 
scarichi. 

E, subito dopo, è partita una 
fase di intensa e capillare in
dagine presso le varie azien
de. che ha consentito di verifi 
care processi produttivi e cicli 
tecnologici e di definire propo
ste concrete caratterizzate da 
questi obiettivi di fondo: 

a) adozione graduale di in
stallazione di impianti di risa
namento secondo tappe di tem
po successive e predetermi
nate (presentazione di proget
ti esecutivi e di piani operati
vi. previsioni per la costruzio
ne delle opere murarie e per 
la attivazione degli impianti). 
con adeouamento degli scari
chi ai limiti di accettabilità 
fissati dalla Regione e dalla 
legge: 

b) drastica riduzione degli 
emungimenti dal sottosuolo 
mediante un uso più razionate 
della risorsa acqua e il suo 
massimo riutilizzo (installa
zione di contatori sui pozzi. 
impianti di riciclo, modifica
zione dei cicli produttiri): 

e) innocuizzazione o riuti
lizzo produttivo dei fanahi re
siduati dai processi di depura-

Dalle ceramiche ai centri 
di macellazione, enorme 
lavoro per la legge Merli 
Gli strumenti messi a disposizione sono limitati, i risul
tati non facili da conseguire - Ma proprio per questo la 
Provincia di Reggio Emilia ritiene che il suo bilancio 
nel campo del risanamento delle acque sia positivo 

zionc e dai cicli di lavorazione; 
d) privilegio del recupero 

e riutilizzo dei rifiuti rispetto 
alla loro pura distruzione e 
alla depurazione (liquami de
gli allevamenti suinicoli desti
nati al suolo agricolo dietro 
presentazione di piani di smal
timento; sangue residuato dal
la macellazione di animali; 
fanghi derivanti dalle smalte
rie ceramiche; etc....); 

e) misure concrete per evi
tare comunque un peggiora
mento delle caratteristiche già 
acquisite negli scarichi (ad 
evitare attivazione di nuovi 
scarichi, aumenti della produ
zione non accompagnati da 
adeguate misure di bonifica, 
disattivazione o cattiva con
duzione degli impianti già in
stallati) e controllo sugli sca
richi eccezionali o saltuari. Al
cuni dati ci dicono che qui si 
è operato per la applicazione 
e la gestione della legge Mer
li, e che tutto questo ha pro
dotto corpose modifiche nella 
realtà. 

Basti pensare che oltre il 
90% delle aziende ceramiche 
della provincia (e soprattutto 
quelle. che, HO circa, effet
tuando la smaltatura del sup
porto della piastrella, presen

tano scarichi con presenza di 
metalli pesanti) ha già instal
lato, o sta installando, l'im
pianto di depurazione. Quanto 
agli allevamenti suinicoli, ol
tre il 50% di quelli di tipo in
dustriale (4.00010.000 capi) si 
è già dotato dell'impianto di 
depurazione delle acque, men
tre la grande maggioranza de
gli allevamenti di media con
sistenza (500-1.500 capi) ha 
optato per l'utilizzazione agro
nomica dei liquami sul suolo 
agricolo. 

Anche la carne 
può inquinare 

Una situazione analogamen
te soddisfacente si ha per al
tri settori. In quello della la
vorazione delle carni si è pro
posto. ed in molti casi ottenu
to — oltre l'installazione di 
impianti di depurazione di ti
po biologico — anche una so
stanziale modifica del ciclo 
produttivo, con la raccolta dif
ferenziata del sangue e dei 
cascami organici e la loro de
stinazione alle aziende specia
lizzate di trasformazione di 
questi sottoprodotti. Allo stes
so modo, anche le aziende che 

effettuano la lavorazione dell' 
uva, o la produzione di con
serve, si stanno orientando 
verso una razionalizzazione 
del processo produttivo. 

Va pure detto che tuttora 
esistono problemi per interi 
settori o per singole aziende. 
in cui gli obiettivi del disinqui
namento sono più difficili e 
meno consistenti. E va ricono
sciuto che esiste U problema 
di assicurare una reale e va
sta azione di vigilanza e di 
controllo che veda come sog
getti aitivi non solo gli enti 
locali, ma coinvolga anche i 
lavoratori (pensiamo al ruolo 
positivo già esercitato dai con
sigli di fabrica delle cerami
che in materia di inquinamen
to atmosferico) e i cittadini 
nelle loro varie articolazioni 
e aggregazioni, così da eser
citare un controllo capillare e 
costante, in senso preventivo 
e repressivo, suoli eventi di 
inquinamento e di contamina
zione ambientale. 

E altrettanto è aperta la que
stione dello smaltimento e del 
riutilizzo dei residui e dei fan
ghi derivanti dai cicli di laro-
razione e dai processi di pro
duzione: già sono •state deli
neate soluzioni significative, 
che richiedono tuttavia un im

pegno e una mobilitazione di 
risorse (sia nella fase di ricer
ca che in quella di sperimen
tazione) da parte dei privati e 
degli enti pubblici. 

Ma crediamo che gli aspetti 
validi della nostra esperienza 
che è utile citare siano anche 
altri. Da anni lavoriamo a una 
serie di indagini che ci per
mettano di conoscere la real
tà ambientale del territorio, 
presupposto per progettare 
ogni intervento di modifica. 
In questo lavoro abbiamo pro
ficuamente coinvolto tecnici di 
altri enti locali e pubblici, de
al: istituti universitari, delle 
organizzazioni professionali. 
Già prima dell'emanazione 
della legge Merli avevamo 
completato indagini conosciti
ve sui bacini fluviali della prò-
vincia, sulle falde acquìfere, 
sulla distribuzione e sulla ido
neità qualitativa dei pozzi pub
blici e privati, sull'uso delle 
acque superficiali per l'irriga
zione. 

Si è trattato di un patrimo
nio prezioso per un'applica
zione più puntuale della stessa 
319. Ma non solo: queste cono
scenze sono risultate fonda
mentali per praticare una spe
cifica iniziativa di program
mazione dell'Ente locale: i 
programmi di attuazione del
le reti fognarie (che hanno co
stituito parte integrante del 
piano di risanamento idrico 
che la Regione Emilia Roma
gna, unica tra le altre, ha re
golarmente presentato); i pia
ni comprensoriali per la deli
mitazione e la classificazione 
delle zone ove è ammessa la 
fertirrigazione con liquami 
suinicoli; le ipotesi sui futuri 
piani di bacino. 

E stiamo proficuamente la
vorando ad altre realizzazioni 
significative: 

1) è ormai completato il ca
tasto (previsto dalla stessa 
319) di tutti gli scarichi inqui
nanti presenti in provincia, 
con lo approntamento di una 
dettagliata cartografia speci
fica e lo inserimento dei dati 
relativi nel calcolatore; 

2) è in fase avanzata la for
mazione di un catasto dei poz
zi privati, circa 2.500 (con l'in
tervento determinante del Ge
nio Civile); , 

3) si procede ad una accu
rata rilevazione delle caratte
ristiche dei corpi idrici super
ficiali. 

E' in riferimento a questo 
quadro complessivo di cono
scenze e di atti programmato
ri che si colloca la scelta del
la Provincia di stanziare, nel 
periodo 1979-'81. circa un mi
liardo per contribuire alla rea
lizzazione di opere idroigieni
che prioritarie, soprattutto 
nella zona della montagna, 
scelta che si affianca al pode
roso sforzo finanziario della 
Regione Emilia Romagna (ol
tre 80 miliardi; di erogare con
tributi nel periodo 1978'81, di 
cui circa 9 miliardi destinati 
alla provincia di Reggio). 

Lavoro 
di dieci anni 

Se le questioni di attualità 
politica ci hanno • portato a 
parlare diffusamente della no
stra azione nel settore del di
sinquinamento idrico, non si 
possono però, in conclusione, 
tacere alcuni dati e considera
zioni su quello che abbiamo 
prodotto nel campo della me
dicina del lavoro, del disin
quinamento atmosferico e del
la tutela dell'igìenicità (nei 
suoi multiformi aspetti) degli 
alimenti. 

Storicamente, oltre dieci an
ni fa, è proprio con la medi
cina del lavoro, con l'interven
to nell'ambiente interno ed e-
sterno alle ceramiche (138 in 
provincia) che si sono affer
mate la nostra volontà e la 
nostra prassi di prevenzione. 

Da allora, un lungo cammi
no è stato compiuto, non sen
za risultati più che confortan
ti. anche per la generalizza
zione delle esperienze di pre
venzione prodottesi con l'isti
tuzione dei Consorzi Socio Sa

nitari, per l'impegno determi
nante dei lavoratori e del Sin-
dacato e la risposta positiva 
della maggioranza • degli im
prenditori. i 

E' certo che dentro le cera
miche, ad esempio, si sono 
ridotte di due terzi le intossi
cazioni da piombo, che l'am
biente di lavoro è in molti ca
si migliorato — anche se mnl 
to resta ancora da fare — in
tervenendo più a fondo sul 
rapporto ambiente-organizza
zione del lavoro. Come è al
trettanto certo che la legge 
615 ha trovato, nel compren
sorio ceramico, una sostanzia
le applicazione: tutte le azien
de hanno installato impianti di 
abbattimento delle polveri; li
na quota considerevole di 
aziende si è già dotata, o si 
sta dotando, di impianti di ab
battimento dei fumi. 

Non è allora un caso che i 
dati sull'inquinamento da pol
veri nell'atmosfera — rileva
ti dalla rete di monitoraggio 
installata nella primavera del 
1977, rete ai cui oneri concor
rono anche le stesse industrie 
— segnino un progressivo mi
glioramento della qualità del
l'aria, e che analogamente mi
gliorino i parametri sulla con
taminazione degli alimenti 
prodotti in zona. E non si trat
ta evidentemente di un risul
tato di poco conto, se si ricor
dano le vreoccupaziani e gli 
allarmi (non certo ingiustifi
cati) suscitati alcuni anni fa 
dal progressivo deterioramen
to ambientale del comprenso
rio ceramico. 

Come si vede, è possibile in
vertire le tendenze negative. 
tutelare davvero l'ambiente e 
risanarlo: è necessaria la vo
lontà politica, l'approntamen
to di mezzi e strutture adegua
te, la sensibilizzazione dei la
voratori e dei cittadini, il coin
volgimento delle forze sociali. 
Su questa strada intendiamo 
continuare con la stessa tena
cia di ieri. 

. LIDIA GRECI 
(Assessore all'Igiene 

Ambientale e del Lavoro) 

Milano realizzerà uno degli impianti di recupero dei rifiuti urbani più avanzati 

Il riciclaggio alternativa pulito agli inceneritori 
H nuovo sistema oltre a non inquinare smaltisce la spazzatura a costi inferiori - Rispettate le indicazioni della 
CEE, del governo e deUa stessa Regione Lombardia per evitare di danneggiare l'ambiente con il fumo dei camini 

MILANO — Con la • decisione del Consiglio 
comunale di realizzare un impianto di rici
claggio per i rifiuti urbani, il capoluogo lom
bardo diventerà nei prossimi anni una delle 
città del mondo all'avanguardia in questo set
tore. 

La scelta di un sistema alternativo alla 
« filosofia consumistica degli inceneritori » è 
nata sotto la spinta di due problemi che col 
passare del tempo diventavano sempre più 
onerosi per la collettività. Da una parte il 
progressivo aumento del costo del petrolio 
che si traduce in un continuo incremento di 
spese, dall'altra una crescente insofferenza 
dell'opinione pubblica allo sviluppo del siste
ma degli inceneritori che illustri scienziati 
hanno messo apertamente sotto accusa. 

Forni che avvelenano 
Bruciare l'immondizia diventa in un mo

mento di crisi energetica un lusso. Sia l'as
sessore all'Ecologia del Comune, il dott. Er
cole Ferrano, che il presidente dell'AMNU 
(Azienda municipale nettezza urbana) il dott. 
Manzi, hanno sempre fatto notare che 17 mila 
quintali di rifiuti al giorno — tanti ne pro
duce quotidianamente Milano — rappresenta
no contemporaneamente due problemi: uno 
economico e uno socio-sanitario. 

Sotto quest'ultimo aspetto, nonostante non 
manchi chi tenti di dimostrare che non è il 
caso di preoccuparsi, sono ormai numerosis
simi gli esperti che hanno lanciato il loro 
allarme per la produzione inquinante dei for
ni. Serva troppe perifrasi nella delibera ap
provata dal Consiglio comunale di Milano 

si dice che incenerire i rifiuti implica con
dannare l'ambiente ad un lento avvelenamen
to a causa delle emissioni di cloro, acido clo
ridrico. fenoli, biossidi di zolfo e microin
quinanti altamente tossici. Inoltre un gruppo 
di scienziati olandesi aveva accertato che at
traverso i fumi dei camini degli inceneritori 
escono anche tracce di diossina. Ancora nien
te di pericoloso per la popolazione, ma quanto 
bastava per consigliare massima cautela. 

Le ultime scoperte preoccuparono gli am
ministratori di Milano. Il programma già va
rato per la costruzione di altri tre forni ince
neritori (oltre ai - due da tempo già funzio
nanti) venne praticamente bloccato. L'appalto 
che pure era già stato assegnato non verrà 
mai iniziato. 

Contemporaneamente il Comune cominciò 
a studiare possibili vie alternative. Venne 
nominata una specifica e sottocotnmissione 
tecnica », che inizia un paziente lavoro di in
dagine teorica e pratica (numerosi impianti 
funzionanti in tutta Europa vengono visitati). 
Sì ha la conferma alla fine che il paese al
l'avanguardia nelle tecnologie nel settore del
lo smaltimento dei rifiuti è proprio l'Italia. 

In Europa malgrado fosse stata proprio la 
CEE (Comunità economica europea) a consi
gliare i governi aderenti a rinunciare gra
dualmente agli inceneritori a favore degli im
pianti di riciclaggio, in realtà di interessante 
c'è poco. Uniche o quasi esperienze d'avan
guardia funzionano soltanto in Italia. E pre
cisamente a Roma e a Perugia. 

Ricorda il direttore dell'AMNU. il dottor 
Giovanni Pezzetti che alle indicazioni della 
CEE sono seguite con lo stesso spirito dei 
provvedimenti del governo, anche se non an
cora tradotti in legge, e gli stessi orientamenti 

dell'assessorato all'ecologia della Regione 
Lombardia. 

L'impianto di riciclaggio di Milano che ver
rà realizzato entro tre, quattro anni, su una 
area situata molto probabilmente nel terri
torio di Pioltello (un grosso Comune a pochi 
chilometri dal capoluogo) pur tenendo conto 
dell'esperienza accumulata in questi anni a 
Perugia e a Roma sarà comunque qualcosa 
di completamente originale. 

Tecniche modernissime permetteranno di re
cuperare da un quintale di spazzatura cinque 
chili di ferro, otto di plastica (che verrà riu
tilizzata per produrre i sacchi per la rac
colta dei rifiuti) 35 di carta, sette di vetro e 
25 chili di < composto >. ovvero, di fertiliz
zante. Il rimanente 20 per cento finirà in di
scarica. Ma attenzione: non c'è in questo 
caso, a parere degli esperti, nessun motivo 
per allarmarsi: tutti ì prodotti che usciranno 
dall'impianto di riciclaggio saranno infatti 
perfettamente sterilizzati. 

Costi a confronto 
Ma. spiegano gli amministratori, se nella 

scelta del riciclaggio hanno influito princi
palmente considerazioni - di carattere socio
sanitario. altrettanto rilevante è stato con
statare la convenienza economica del nuovo 
sistema. Quando si è scoperto che il riciclag
gio non solo era una alternativa pulita al
l'incenerimento ma anche una alternativa 
economica ogni dubbio o incertezza è stata 
definitivamente fugata. 

Il nuovo impianto di riciclaggio costerà se
condo il preventivo raggiunto poco di meno 
di 27 miliardi. Avrà però una capacità mas

sima di smaltimento giornaliero di rifiuti pari 
a 900 tonnellate. 

Realizzare un nuovo inceneritore, trala
sciando pure il particolare che le spese di 
manutenzione sono assai più alte, sarebbe ve
nuto a costare 25 miliardi. Si sarebbero ri
sparmiati insomma due miliardi circa. Ma. 
si sarebbe avuto un impianto capace di smal
tire al massimo 400 tonnellate al giorno: 
meno della metà rispetto all'impianto di rici
claggio commissionato dal Comune. -

Altro significativo confronto riguarda le 
spese di gestione. Con un nuovo forno « lava 
rare » una tonnellata di rifiuti verrebbe a 
costare sulle 25 mila lire (con un impianto 
« vecchio » la spesa si abbassa a 15 mila lire). 
Con il riciclaggio, a pari quantità, si spen
derà da un minimo di 6 mila lire ad un mas
simo di otto mila lire. La stessa cifra che si 
spende utilizzando le discariche ma con mag
giore sicurezza per la difesa dell'ambiente e 
soprattutto della falda. 

Ma c'è da considerare — sottolineano gli 
amministratori — che con il riciclaggio si 
avranno anche dei ricavi vendendo i pro
dotti recuperati. Quindi in realtà si avrà 
un costo di gestione effettivo pari a 4 mila 
lire a tonnellate. 

Si fa poi notare che avendo affidato la 
progettazione dell'impianto ad un consorzio 
— denominato TIRSO — formato da otto im
prese specializzate tutte italiane il Paese 
avrà un doppio beneficio: oltre ad un effet
tivo risparmio energetico derivato dal recu
pero di preziose materie prime, si creerà la 
prospettiva di esportare all'estero tecnologia. 

m. urb. 

OLTRE 20 ANNI DI ESPERIENZA 

NELLA PROGETTAZIONE 

E NELLA PRODUZIONE 

DI POMPE IN PLASTICA 

PER LIQUIDI DIFFICILI 

La Società A.G.I. POMPE di Milano vanta una ultraven
tennale esperienza nello studio e nella costruzione di 
pompe realizzate in materiali plastici anticorrosione quali 
il polipropilene, il polietilene ad alta densità ed il poli-
tetrafluoroetilene (Teflon) adatte per far fronte ai pro
blemi più difficili di trasferimento fluidi. 

La ditta A.G.I. si è soprattutto specializzata nella produ
zione di pompe centrifughe orizzontali equipaggiata con 
particolari organi di tenuta di propria costruzione, di 
pompe centrifughe orizzontali a trazione magnetica, di 
pompe centrifughe ad asse verticale senza alcun tipo di 
tenuta con cuscinetti in materiali speciali e di pompe a 
membrana autoadescanti che possono operare senza danno 
anche a secco. 

Caratteristica molto importante di tutte le pompe della 
gamma di produzione della A.G.I. è l'assenza totale di 
contatto da parte del fluido pompato con qualsiasi tipo 
di metallo. 

Tali pompe non solo trovano vari impieghi industriali per 
servizi e processi ma rappresentano un validissimo ausi
lio nella realizzazione di impianti di abbattimento fumi • 
trattamento acque civili ed industriali, i 

L'A.G.I. POMPE inoltre commercializza grosse valvole a 
sfera sempre interamente in plastica ed è distributrice 
esclusiva di valvole a membrana e a farfalla della ASAHI 
giapponese e delle famose pompe in acciaio inossidabile 
e in polipropilene per travaso da fusti e recipienti della 
LUTZ tedesca. 

0TECNOMIL 
Tecnologie per H O e vapore 

Specializzazione: 

ricicli a scambio ionico 

VIA CIRO MENOTTI, 24 - TEL. 273594 (MI) 

CIROLDI 
41010 VILLA 
GANACETO (MO) 
Tel. (059) 38.60.12 

IMPIANTI 
d'incenerimento 
rifiuti con recupero 
di calore. 

CALDAIE per la 
zootecnia a 
funzionamento 
indipendente 
gasolio, legna, 
carbone. 

issaci? Via Pancaldo, 3/35 
TEL. (155) 41991» 
50127 - FIRENZE 

APPARECCHIATURE DA PROCESSO: 
— pH METRI 
— Rx METRI 
— TORBIOIMETRI 
— CLORORESIDUOMETRI 

APPARECCHI DA LABORATORIO: 
— pH METRI 
— FOTOMETRI 
— COLORIMETRI 
— CONDUCIMETRI 
— D.O. ME RI 

HIDROMATIC 
s.n.c. 

HIDROMATIC s.n.c. - Via C. Odia Chiesa, 122 - Ttt. (159) 333.139 - 333.14* 
332 351 • MODENA • Telex HIDRO I 531121 • P.O. Box 222 • C/C Pastai* 

13472410 • Export M/5t1H7 

ELETTRO POMPE 
DI CIRCOLAZIONE 
E SOLLEVAMENTO: 

AUTOCLAVI • BOLLITORI 
SCAMBIATORI DI CALORE 
SCAMBIATORI PER PANNELLI 
SOLARI 
IMPIANTI DI DEPURAZIONE 
ACOUE PRIMARIE E DI SCARICO 
DIVISIONE IMPIANTI 
TRATTAMENTO ACQUA 
ACOUE PRIMARIE 

FILTRAZIONE - POTABILIZZAZIONE 
CLORAZIONE • ADDOLCIMENTO 
FOSFATIZZAZIONE 
DEFERIZZAZIONE 
DECARBONATAZIONE 
DEMINERALIZZAZIONE 
ACOUE DI SCARICO CIVILI 
E INDUSTRIALI 
COMUNITÀ' • OSPEDALI - CASE DI CURA 
CAMPING - MACELLI 
SALUMIFICI • CASEIFICI - PASTIFICI . 
CERAMICHE • CONCERIE • TINTORIE 
GALVANICHE • LAVAGGI • LAVANDERIE , 
OFF. MECCANICHE • ECC.. 
ANALISI . STUDI • PROGETTI 

telecomandi 
e telecontrol li 

per Acquedotti, reti Gas 
e Applicazioni Industriali 
La Tecnel realizza una vasta gamma di apparati radio 

che vengono utilizzati, ad esempio, per: 
— comandare a distanza elettropompe in funzione del 

livello dell'acqua nel serbatoio; 
— automatizzare reti idriche o gas con invìo di dati di 

pression'. liveili. funzionamento pompe, valvole moto
rizzate. ecc.; 

— ce .tralizzare e visualizzare su pannelli sinottici I dati 
trasmessi consentendo rapidi controlli delle operazioni 
in modo chiaro, semplice e sicuro. 
I vantagqi offerti dall'impiego di questi apparati sono 
innumerevoli considerando che vengono evitati: 

— frequenti sopralluoghi per verificare le condizioni dal
l'impianto; 

— fu ionam nti superrlui delle elettropompe; 
— travasi di acqua dai serbatoi, ecc.. 

tecnel s.r.!. 
Via Gallarate, 48 - 20151 MILANO 

Telefono 304009 - 304060 

L'esperienza della Tecnel nel settore delle trasmissioni 
RADIO « confermata anche dalla decennale produzione 
e distribuzione di impianti CERCA PERSONE su rutto il 
territorio nazionale. 

A. ORLANDI veicoli industriali 
25100 BRESCIA 

via Orzinuovi 3 - tei. (030) 340121-2-3/348695-6 

SPAZZATRICE Tipo 6.4/246 

VAXIOPRESS Tipo 15.0/209 

LICENZA ESCLUSIVA ATTREZZATURE IGIENE URBANA KUKfl 


